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Le cure amorose al marito, l’amico nostro ing.
cav. Giuseppe Gavazzi, di cui era sostegno intelligente, e le cure materne sempre più assorbenti, non la
staccarono mai dai suoi pietosi uffici, nè dal culto della musica prediletta, e nessun evento, nessun inciampo fisico o morale riuscì ad affievolire le sue energie,
a interrompere il corso dei tesori d’affetto ch’Ella
versava ne’ suoi intelligenti bambini colla sua genialità, colla sua cultura, col suo motto arguto che sempre fioriva sulle sue labbra abituate al sorriso pur nella mestizia.
La precoce, straziante dipartita di Pia Gavazzi
Gnecchi sarà profondamente sentita, non solo nelle
numerose famiglie dei congiunti Gnecchi - Gavazzi
- Sessa, ma altresì in molte altre, che, nei campi dell’arte, dell’amicizia e della beneficenza, ammiravano
la cara signora in ogni sua gentile manifestazione.
In quest’ora di indicibile dolore, noi vediamo
specialmente una casa ché non ha più raggio di sole, una casa che sembra vuota e avvolta nelle tenebre: è la casa di Lei, dove un povero vedovo si aggira desolato, con sei cari bambini orfani di una
madre impareggiabile! Ma no: la fede avita illuminerà quella casa pur nella più profonda mestizia, e lo
spirito sereno della madre, dal regno dell’immortalità, aleggerà intorno a tutti i superstiti, confortandoli: sarà il conforto dell’al di là, più possente al certo
di qualsiasi parola dettata da sincero affetto, da profonda amicizia.
A. M. C.

nero risposte queste sole parole: «Abbisogno assolutamente di un Confessore.»
«Si trova qui un prete?» chiese forte l’infermiera.
E per l’appunto, un altro soldato che giaceva
supino, mortalmente ferito, tirandola per la manica
disse: «Io sono prete! posso dargli l’assoluzione. Portatemi a lui.»
La Suora ebbe un istante di esitazione; quel soldato soffriva degli effetti di una orribile ferita e il
minimo movimento gli causava atrocissime sofferenze. Allora il moribondo soggiunse con tranquillità:
«Voi siete della fede, e ben sapete quale sia il prezzo
di un’anima. Che cosa significa un’ora di vita in più,
a confronto di questo?» E cosi dicendo il soldato
di Dio facendo uno sforzo supremo si rizzò in piedi
per recarsi al lato del suo compagno d’armi.
Ma vano riusci lo sforzo; lo si dovette portare.
La confessione fu breve; entrambi perdevano rapidamente le forze. Al momento di dare l’assoluzione il
prete fece un cenno alla Suora: «Aiutatemi a fare il
segno della croce» - disse - e la Suora gli dovette
alzare il braccio onde egli lo potesse fare.
La morte tosto seguì all’atto dell’eroico sacerdote soldato e del suo penitente.
Essi spirarono tenendosi per mano; e la Suora
e gli uomini addetti all’ambulanza, commossi, si gettarono in ginocchio ai loro lati.
M. E. B.
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EPISODIO DI’ GUERRA

Un Prete - Soldato al fronte
Il corrispondente speciale del Daily Chronicle
scrivendo da Parigi, narra il seguente episodio commovente che traduco da un giornale inglese.
Parigi, 29 ottobre
Nel vestibolo di una grande stazione di Parigi
alcuni ’feriti appena giunti dal teatro della guerra, venivano adagiati sulla paglia in aspettativa di essere
trasportati in un ospedale. Alcuni tra questi, cosi gravemente feriti, da sembrare in fin di vita.
Ad una suora infermiera accostatasi ad uno di
loro, cthe sembrava molto irrequieto, ed a cui essa offriva pietosamente di meglio rifasciare la ferita, ven
Intanta che mi scrivi stoo sonett,
Me passen per la ment i battaglion
De bella gioventù, che coi canon,
Coi s’ciopp, coi lane, coi spari, coi bajonett,
minga assee nanmò, cont i bombett,
Se slancien sul nemis come 1Con,
Per dirend con coracc da on gran ladron
Tutt quel ch’ci vceur rubà e sottomett.
car soldaa, la vostra resistenza,
L’è lada d’amor patrio e dal voi-è,
Minga accettà la sòa prepotenza;
Ma donca tegnii dur «picchiate forte»
Se tratta della vostra indipendenza,
della vostra... dolorosa morte
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